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Stevie Aiello

Il musical director dei Thirty Seconds to Mars sull’incontro
con Elisa e la scrittura di ‘Hope’: «Ha portato con sé i figli,
una cosa che non capita mai nelle session qui a Los
Angeles. Èuna superstar, non solo come artista, ma anche
come essere umano»

È stato Jared Leto a dirgli nel 2015, alla fine di un tour dei Thirty Seconds to Mars in Italia: «Perché
mai dovresti tornare con noi negli Stati Uniti? Ma resta qui, fatti un viaggio, vai a cercare le tue
radici». Gli ha dato retta. Americano, Stevie Aiello ha origini italiane da entrambi i rami della famiglia
Puglia, Molise, Calabria. «Immagina: all’inizio del Novecento i miei bisnonni si sono fatti il viaggio da
un posto in Calabria chiamato Serrastretta fino agli Stati Uniti». Nessuno della famiglia prima di
Stevie era tornato in quei posti. E allora in Calabria c’è andato lui e ha visto un mondo che non
conosceva. « È stata un’esperienza quasi religiosa ». La prima cosa che ha fatto appena sceso
dall’auto è stata entrare in un cimitero. Era domenica, non c’era nessuno. E lì, leggendo i cognomi
italiani sulle lapidi, ha pianto. «Sarà per via di questo legame sentimentale con l’Italia, ma collaborare
con un’artista importante come Elisa è stato davvero importante per me».

Una delle idee brillanti di Leto, spiega, è duettare nelle date del tour all’estero con le migliori popstar
locali. A Roma nel 2018 c’era Elisa. È così che Aiello l’ha conosciuta. «Essendo non solo il bassista,
ma anche il musical director della band, ho parlato io con lei del duetto. È stata super cool. Siamo
rimasti in contatto e quand’è venuta a Los Angeles le ho detto: ehi, vieni a fare un po’ di musica da
me. Abbiamo cominciato a parlare di cibo, da lì è stata tutta discesa. Ha portato con sé i figli e
t’assicuro che non capita mai in questo tipo di session qui a Los Angeles. A me questa cosa è
piaciuta da matti, m’ha fatto sentire in famiglia». La canzone che è nata e che è inclusa in Back to the
Future è Hope, sulla crisi climatica. «Stavamo cincischiando con un riff, è nato tutto da lì. Poteva
anche non accadere granché, invece a fine giornata avevamo qualcosa. Non una canzone, ma
qualcosa, con una sua parte vocale meravigliosa, anche se ancora non c’eranole parole. Ci abbiamo
lavorato via Internet quand’è tornata in Italia, anche sul testo cheusa l’idea di una casa che cade a
pezzi come metafora per il nostro pianeta».

Quando Aiello sente la musica di Elisa percepisce «non solo l’autenticità e la passione, ma anche il
peso che riesce a dare a ogni singola parola che canta». Lavorandoci assieme ha apprezzato «il fatto
che sappia esattamente quel che vuole». La definisce «una superstar, non solo come artista, ma
anche come essere umano». Affinché collaborazioni di questo tipo funzionino, aggiunge,«non
bisogna aver paura di proporre la cosa sbagliata ed essere aperti alle idee degli altri». Le differenze
stilistiche contano meno di quel che si potrebbe pensare. «Da giovane mi piaceva il rock pesante e
pensavo che fosse giusto fare musica solo con chi aveva il mio stesso background. Poi ho capito che
la musica è musica. Presente quando due mondi lontani s’incontrano? Ecco, èlì che nasce la magia».


